IL TRIONFO DELLA 
BELLEZZA OPERA 

DEL DOTTOR 
ANTONIO BASSO 
NELLE NOZZE DE... 

Antonio Basso 



111 

Digitized by Google 



«3 



I FRANOSO | 

? CAESARIS AVGVSTi I 



| MVNIFICENTIA. 



J-V" ' o ■- . f 



I 



TRIONFO 

DELLA 

BELLEZZA 

OPERA 
DEL DOTTO X vitìTOmo 'BASSO. 

NE'LLE NOZZE 
DE GL'ILL VSTR ISS IMI SIGNORI 

D* PLACIDO, E D* ISABELLA 
DI S A N G R O. 

MA MA 

ALL'ILLVSTRIS. E T ECCELLENT. SIG. 

1> ANNA CARRAFA 

PRINCIPESSA DI STIGLIANO, 

DVCHESSADI SABIONETA, 
E DI MEDINA DE LAS TORRES : 

VICEREINA 

DEL REGNO DI NAPOLI. 



1*7 



.1 





ILLVStRISSIMA 

E T 

ECCELLENTISSIMA 

SIGNOR A* 

L pomo di Venero» 
e'1 trionfo della fua_> 
bellezza, per quanto 
fi è al poco dell'ha- 
bilità mia concedu- 
to, qui offerì feo al fo- 
urano merito di V. E. E fe il giudi- 
ciò di Paride parue à Giunone,& à 
Minerua da corrotto fenfo guidato, 
non dubito , ch'ai mio parere ha- 
ll rebbero effe lambition loro pie- 
gata,dedicandofiper méà V.E, iru 
cui , come in compendio, epilo- 
gato eminentemente racchiude!! 
non pure il raro delle doti delle ti è 
Diue,ma il (ingoiar pregio del Cie- 

A z lotut- 




lo tutto . Degni adunque V. E. ne* 
miei fogli quel dono riccuere , che 
fi come è fauola , eflerfi à Venero 
attribuito : cosi è verità , douerfi a- 
fcriuere al fuo valore,à cui ogni al- 
tezza di premio fi conuiene . Scon- 
ueneuole folo eftimar fi potrebbe, 
efler quello à V.E. dà mè prefenta- 
to : Ma nella guifa medefima, cho 
ella fupera in bellezza le glorie di 
Venere,fon ficuro, che lauanzi nel 
grado di quella benignità , che non 
ifdegnò raccoglierlo dà vn Paftorc: 
auualorandofi con taUefempio T- 
humiltà mia à quefla audacia , la_# 
qual fottopongo a'piedi di V. E, ad 
eflì,con ogni oflequio di riuerenza » 
profondamente inchinandomi. Da 
Napoli,nel primo dei i £40. 

Di V. E. 

Humilifllmo, c deuotiffinao Seruidore 

sintonie Hajfi • 




DEL SIGNOR 
CONSIGLIERE 

SCIPIONE THEODORO 

ALL' AVTORE- 

DAI del le Diue eccelfe al Mondo tiri 
Col tuo bel plettro , e liete hor fan ritorna 
tAl Monte lieo : sì nel tuo Siile adorno 
Tompeggian fiù , che ne'fùperni giri . 

^ia ,fi i tre pregi , the in tre Numi hor miri, 
fA colei [acri , in cui fila figgiorno 
Far grandezze , e <virtù > Splender d'intorno 
7{ai di maggior beltà ftupido ammiri : 

Opra sì rara tua , d'affetto *vn pegno 

tAd *A c bJNA fia , perche poi canti ognhora 
Sue più gran lodi il tuo più a/fato ingegno . 

Che pur nobil pittor , faggio talhora , 
Col fio primo pennel firma il dtfegno , 
E le firme più iUufiri al fin colora . 

IDSA 



IDEA 

DELLA FESTA* 

noftri Caualicri , che da gli an- 
tichi Hcroi no meno hereditaro 
no il genio, che'l fangue:vfi nel- 
la gloria d'vna illuftre virtù, ò 
con magnanimità praticarla in 
loroftelfijò in altrui conimi- 
cation celebrarla; non degenerando dal coftume 
del lor valore , vollero alla (ublimiti del me^ 
rito dell'Eccellenze del Regno : Don Ramiro 
de Guzman , e Donna AnnaJ Carrafa , in lug-] 
getto di condegna magnificenza fclteggiando , 
generalmente applaudcrc;con l'opportunità del 
Matrimonio, da effe Ecccllczc conchiufojtra'Si* 
gnori D. Placido, e D. liabclla di Sangro: figHuo- 
li,lvno del Signor Marchefe di S.Luato,c l'alerà 
del Signor Principe dt jS. Scucro -, manifeftando 
nel publico giubilo l'vniucrtal fenfo del loro ar- 
bitrio in tante auuenturatc Nozze . Raccolte^ 
la Fortuna dalle loro gentilezze i voti in mio ta- 
uore,clcggcndo mè per idrumcnto ad abbozzar 
il lor difegno: c follcuando Tinhabilità mia fina, 
: _ alla 




alla cognition deirEccclIcntifllnio Signor Vicd 
re, egli medefimo degnò, in quello , honorarmi 
di que comandamenti, a quali io perauuenturju 
folo con la volontà era capace perfettamente fer- 
uire.La delibcration dc'Caualicri,& in ifpcciclti 
del Signor Marchefc diS.Lucito(il cui valore hi 
quel mcrito,che quanto trahe da gli animi,ver(o 
lui, effequiofi affetti : altrettanto contrahe meco 
particular padronanza,chc f hauendo per coman- 
damenti fauori,cagiona, che la gran feruità mia 
continuui, gli ambifca)fù, che per me fi fuffe in- 
uention rìnuenica,chc poteffe naturalmente par- 
turir lore materia ad vna Ma(chcra,che difegna- 
to haucuano in ciò di trattare.E perche la (lama 
allhora di S.E,pcr mitigar i caldi della Stagione; 
era nel Promontorio di PofiIipo,fù egregiamen- 
te dà S.E. giudicato, leggiadra proprietà di quel 
luogo edere , che fi coglicffc da Monti alla con- 
cetta fcfta cagione . Il pcrchc,fattomi legge i la- 
uij motiui del (uo eminente giudicio , mi venne 
di prefente in penficro il Monte d'Ida, affai dalla 
Poefia di celcftiali doni arricchito; vno de cui 
lourani fauori fu, lcfferc ftato tribunal della bel- 
lezza di Giunone, di Minerua, e di Venere* quel 
pomo predo à Paride contenderido,anzi ambito 
per lo pregio della maggioranza , che per lo fre- 
gio dclloroiracrcè alla fama dell'integriti ditan* 

t\Ar- 



t'Arbitra, non pure tra le nubi col capo inalzata, 
ma otre l'etere , peruenuta all'Empireo . Cotn- 
prefi adunque nella fauola, con la vaghezza del- 
l'apparenza* l'opportunità de gli affetti de'Caua- 
licri , e le congruenze non affettate con quelli ; 
Perciòchefigurandofi nelle tre Deità gli vniucr- 
hh tre beni , deH'vtile in Giunone , deU'honefto 
in Mincrua , e del dilctteuolc in Venere, dalla»* 
prudenza delle leggi tutti e tre nel matrimonio 
cumulatici quale nauendo la generation per fuo 

{nù particolar fine , che per mezo del diletteuole 
icon(eguifcc,&efàminandofi nel giudicio di 
Paride non (o!ocia(chcdun d'cflì 3 ma eleggendo 
{ene quello, (orto il trionfo di Venere , eh ad vru 
tareflctto di fine è cagione \ mi panie aflai prò-' 
prio,tar pompa della lua (entenza à quella fefla , 
che craheua da illuftri Himcnci la materia : cir- 
cólcriuendo,con si fatta proporcione, termine ad 
vn tal poetico ritrouato.Se no pur quanto volgcn 
do io sébiante alla fauola , e cogliendo dalle finte 
palme frutto di triófo più vero,fofli per fornir di 
propria leena qucIl'atto,che porta aprimi (guardi 
afpctto de'tralcorfi (ecoli remota attionc Onde $' 
appretti neH*imprc(a machma,nó pur càpoà Ca- 
ualierhdc gli arringhi dc'lor fefteuoli ièli,chetea 
tro alle glorie dc irtccel'ctiHima signor j D.An- 
na ; nloluendo ne gli cucmi dc'iaoi pregi,qualun^ 

B que 



que altro auuenimento di cofcnclla cótinuation 
dcJla fauola cfpreffo. L'idea adunque dell'opera in 
cotal guifa io meco medefimo difegnai . 

Sia il Monte d'Ida il Palco , per le cui code , 
c piagge ferpeggino fiumi , (gorghino fonti , 
verdeggino lelue , c qualunque altro ornamen- 
to à ragguardeuol rulticità per natura diccuo- 
Ic . £ contefa in prima dalla cortina à gli Spet- 
tatori la (uà veduta , fi dilccrna , all'aprirti di 
quclla,nclle falde d'eflb, Paride coronato di mir- 
to , e con. la verga paftoral nella mano : da lato à 
cui fegga vn Choro di fei Partorienti il capo di 
lauro,dando,con armonia di rufticali llrumcnti, 
il ìuonoad vn ballo di dodici tcrreftri Deità.Sil- 
uano Iddio delle Scluc, e Fauno dc'Campi, dalla 
cintura in giù amendue pilofi ; ma il primo co* 
pie'di Capra, il fecondo con quc'di Cauallo : co- 
ronaci^lVno di ferule , c di gigli , l'altro di pino: 
quegli ramo di cipreffo , quelli con malchc- 
ra nelle dcftre : Quattro Satin, habitatori dello* 
Foreftctcon piedi, e cQ(cjp^a.prine, calui il capo,c 
vermigli il volto , dalle cui ruuidc fronti /punti- 
no due picciole corna, cinti il Icno di vitalba} <u 
due di loro con cerchietti , e due altri con flauti 
nelle mani:Ouc Driadi, Ninfe dc'Bolchi,con lue- 
cinta vette di color verde olcuro » con capellatu- 
ra di fottili hcrbectccoronatc di querce, con co- 
turni 



turni di fcorze d'alberi % con gli archi alle /palle, 
e con le faretre pendenti a'fianchi.Duc Amadria- 
di,Ninfe de gli Albcri,di brieui gonne parimen- 
te ammantatemi di color di terra,e con ricamo 
di frondofi rami,con le corone di cedrone di lau- 
ro,e co'loro coturni igualmcnte, come le gonne, 
dipinti j&eciandio faretrate/E, per compimento, 
due OreadijNinfc de Monti, ancor di corti panni 
in color pardo couerte , con fimigliantc color di 
coturno , con fregio nel capo d cllera , e con gli 
archi , e le quadrclla . Et effe ballando,^ cantino 
da'Paftori encomi j a coftoro vati. Finito il balfo,fr 
ricerchi da Situano à Paride il giudicio del mi- 
glior trà'ballatori.ma interrotta la (ua inftaza dal 
Timprouifo f plcndor di Mercurio 3 riftado nel que 
fìto,c riuolto à Paftori,imponga loro,che s'allota 
ninoda tata veduta,come improportionata,non 
chea glihuomini,maad effi Dij altrcsì,coquali, 
elalcàdo in ciò a Paride le fuc venturctutto riuc- 
réce dipartafi.Mcrc urio non da altro portato,che 
da fuoi talari, ammantato di color vario, col po- 
mo dell'or nella delira , e col caduceo nella fini- 
ftra, librato in aria , figmfichi à Paride la lite, o 
rarbicrio,al quale egli è da Gioue elctto,nel diuw 
no cimento della bellezza. Condotto al fin dell- 
ambalccria , e dato il pomo ì Paridcritorni on* 
d'egli dilccle. In che Giunone , vellica d bianca 
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gonna,e di nero, e follato manto fregiata, coro- 

t H F mm: 9 Crine ' «fingendo nella 

fola delira ti fulminee lo Icettro , au.d.flima del 
premo , con fretta companlca primiera foura il 
luo cario, da Pauoni tirata* a villa di Paride, 
non anche del tutto calata , prorompa ad allegar 
le lue «poni uE giù ditela, fi veggano Pallade,e 
Venere per altro ientiero venirne ioura i lor car- 
ri: vn. portato da Draghi.e l'altro da Colombe: 
iliade con 1 elmo d oro,inghirlandato d'vliuo , 
con la corazza loura verde gonna, d'hafta arma- 
ta la mano, e di lucido feudo il braccio : Venere 
4 azzurro tutta vcftita,co la corona di mirto,in-' 
fiorata di role , cinta il petto di zona, e guernita 
di face la deftra.E'n cotal gui/a a difender la lor 
caula ambinole venutclegua Giunone fuperba- 
mente il luo direi e terminandolo con promeflè 
di Reame, alpctti, in atto altera fermata , la fen- 
tenza.In tantojeffa tacendo, imprenda Pallade la 
lua giuftitia* vlcita con rofTertc delle virtù dal 
Tuo dilcorfo , pigli Venere la fua difefa : la qua), 
JuGngando l'Arbitro con mercè di bellezza . 
compia tutta vczzola la perfuafion delle parti 
Non aggiungendo efle alle ragionila lor corp* 
ra nudità : sì per ripognar il getto alla pudicitia 
del Juogo.si parimente per efler loprabbond .nte 
al giudici*: non rcfiltendo, poter dali'cltcriori 



apparenze l'interno comprenderfi . Quindi Pa- 
ride, c«nduccadofi con cfordio di comun laude 
al particolar delle lor doti , promulghi à fauor 
di Venere il Tuo voto.Dichc raltre,coneftrcmo 
cruccio, rccandoG ad onta il decreto , Giunone 
prima , e po(cia Pallide , rimproucrandogli lm- 
giuftitia , s'odano fulminargli auguri) di mar- 
nali dilauucturcentro (ufpetcofi penficri di faca-; 
li perigli Iafciandolo immerfo. Ma Venere con-. 
delicata fauclla torta ad auualorarlo , riuochera 
in lui lo (marrito animo , e con ciò accommia- 
candolo,gli prometta nelluo alccndimcnco al Tuo 
amante Marte , render ogni arbitrio di quello 
propitio ve rio il di lui merito . Venere in tanto 
ri mafia fola (ul palco, auuifando in qualunque^ 
sfera di colc,racchiuderfi naturali miniftri della 
(uà virtù , come dcliVniuerlal generation geni«| 
trice, chiami teneramente dà cialcuna d efle le*t 
lue affcmblec delle Gratie,e de gli Amori,à trat-, 
tar trionfi alle (ue vittorie.Così tra'l iuo fauclla- 
re, da'fiumi, da fonti» da campi, dalle felue,e dal 
monte vadano , l'vn dopo l'altro , fpnntando (ei 
Amorini, c tre Graàc. Tcngan gli Amorini Tali 
ù gli homcri , e nelle mani varij ordigni del Ior 
meftierc: fieno le Gratie non altrimenti ignude, 
macouerte ì bianche non d a!tro,che di {empii* 
ciifirr a gonna > per ilchcrmirfi dal colpo dcìl'o- 

fceni; 



(ceniti , e perche fi confaccia al parer de gli Ar% 
tcfici,e de gli Scrittori più antichijhauendofi iiu 
guefta parte più di riguardo all'eruc'ition, che vi 
fi cela,che ali onamcnto,che fi ci fcopre.Cotcfle 
Gratic , & Amori ^entrando con melodia Ji voci 
à gli encomi] della vitroria » comincino à teffer 
ballcrti,in cui le tre Gratie in giro toltefi con lo 
lor mani,formino,ballando,tra effe quel cerchio, 
che nelle lor dipinture fi (corge. Dopo vn pezzo 
di ballo,e di canto, Venere deputi loro la Ialite 
del Monte con effo lci,pcr manifeftar' il trionfo 
al fuo Marte . Quindi coftoro per l'erto con ar- 
monia procedendo,acclamino al Dio della Guer 
ra Venere trionfatricc . Marte in qucfto feorgafi 
oltre alla cima del Montctutto vago di lucid ar- 
mi,in mezo à guerrieri trofei (eder formidabile. 
Ma raddolcito dalla vifta della (ua Diua , e diui- 
(atoglifi,per lei il premiere la pilfna della propria 
bellezza , gl'intere flì di lui nelle fue glorie esa- 
gerandogli, fi come del fuo bello amorefo pofle- 
ditore,il chiami à publica fcfta. Marce da infoli- 
to gaudio fopraprefo, con vi(b amorcuolmen- 
te lieto , Venere accogliendo » ordini il ceffa- 
mento d'ogni tumulto , imponendo alla Fama-» 
fua miniftra,chc d ftondendofi incontanente per 
lVniucrfo, ritragga in rutto gli animi de'iuoi 
Campioni dall'irte riuoki in cilì Tarmi in diu> 

(cdi : 



fc d'amorofo piacere , difponga loro à gli ip- 
plaufi del diuino trionfo . 

In tanto di mezo gli alberi Vertunno Iddio 
de gli Horti vfeendo, coronato il capo di pampi- 
ni,!; d'vua , vcftito à meze colce di color cagian- 
te, con dorati coturni , appoggiando con la fiiii- 
ftra al petto il corno della copia,tutto grauido di 
prefagi , arredando con la (oh prefenza gli Dij , 
palefi a Marte in ciò il tuturo . Significajidogli: 
douer'il Mondo peruenir* ad vn iccolo > in cui 
predo il Sebcto haurà à nafeerc vaa terrcftro 
Diua , deferiuendo rEcccllcntiirima Signora D. 
Anna, la cui bellezza fia degna del pomo dell'oro 
in Terra: pudica, &: illuftrc contorte d'vn alerò 
Marte ,dilcgnandofi rEcccllcnriirimo Signor 
D. Ramiro : la qualaggiungcndo a'bcni del cor- 
po quei dfflfanimo,e della fortuna, epilogate in* 
lei moftrerà tutte le Diijc del litig'o prelento . 
Anzi à Giunone non pur nelle grandezze nfpon 
denccma etundio negli vfficij lcor^eii.ii, v^rà* 
nel fior de'fuoi begli ann^cortcle prpnuba dVna 
Dama , e d'vn Cauaberc » accanando i Sig. L). 
Placido , e D. Kabclla , i cui gran pregi iieji con- 
degni dcll'Himineo per le lue njani. A.quefta con 
clufion peruene udo, che eilendo grai^ varìtq del- 
la (ua Venere, haacr cauta b^Jlrzz^ ioao l^i ì jl» 
Deità, lari multiplicir a lei ìl.frioialu, le 1 apprc- 

Uau 



fau allegrezza efeguiraffi in quel fine chcfiaJ 
jria all'augurio .-dirizzando, anche fecondo il 
dettino di Giouc , la Fama in quella fola parto , 
eletta d sì gran ventura , à conuocarfi per quella 
ad vniuerìal giubilo folo i propri j di lei Caualic- 
ri . In ciò Venere oltremodo gicconda,ftiman- 
doà sèdi fpetial grana l'augurio, e replicando 
il vaticinio, voltai Marte la lingua, gli figuri 
idea del prc(agito fuggetto , additandogli l'Ec- 
ccllcntiflima Signora D. Anna, e pervadendola 
à (eguitar, nel diuino fato,la giuftitia del pende- 
rò del fatidico Dio. Marte con grate accoglien- 
ze riecuendo il Nume,c riuerentc inchinatofì al- 
l'additata Eccellenza , reftringendo l'ampiezza-» 
dell'importo volo alla Fama, ì'incamini fortuna-' 
ta nuncia del felice prclagioj(oggiungendo,chr, 
fi come egli Iti ferbando le palme all'Eccellcntii- 
fimo Signor Viccrcrcosì Vcrtunno impieghi Po- 
mona alla coltura del Pomo per l'EccelIentiffiJ 
ma Signora Viccrcina. Quindi la Fama dc'fuoi 
arnefi (plendidamentc vellica , con gli occhiuti 
luoi vanni procedendo per l'aria « nella Citta di 
Partenopc rEcccllcntiflìma Signora D. AnniL-, 
e l'illultrc (uo pregio , & in ilpeciclta dello- 
pera de'prefenti Himenei accennando , mini* 
itri gli ordini a'Caualieri , chiamandogli , con-. 
ludo di pompaja'douuti oflcqu:j al louranoSug- 



getto delle lor venture l V perche e/fi con abbi* 
gliamcnti,e diuife di varij colori (otto loro /pie- 
deti, in atto alteramele piaceuolccomincinojfin 
dalle cime del Montc,/ucceifiuamente a difcen- 
derc,perordinate,c gircuoli ftrade,che di loro leg 
giadrarréte ingóbrando,fermatiuifi in prima al- 
quantcmoftrino à gli (pettatori in loro fteffi hu» 
luperba figura del Monte. Indi al pian della fala-i 
peruenun , rechino co'balli ad effetto la medita- 
ta lor Mafchera . 

La Fortuna medefima , che perfuafe alla cor- 
reda dc'Caualicri il mio talento per idoneo al lor 
fcruigio,non deuiando dall'impre/o fauore,ope- 
cò,chc l'inuention mia fuffe molto à'fen/I de gli 
animi loro in piacere. Si che promettendo/! in- 
etta l'ottimo dc'loro effetti, hauendo à grado la^ 
fua perfettione, feguitarono in me i loro coman- 
damentijimponendomi, ch'io, cominciandone 
il diflendimcnto, pcrueniffi , con ogni /ollccitu- 
dine , alla conclufion di quclla,chc di bricuc ha- 
Htuanncl lorpenficro vicina fpcranza di prati- 
care. Ond'io volcntcrofo dvbbidirc,tofto racco- 
gliendo le reliquie della mia quiete, mi diedi fra 
lo /patio di quelle , alla condition dello ftudio. E 
pcrciòchc il tempo , allhor circon/crittomi , an- 
guitiaua la mia mentcjnon eflendo quello^almc- 
110 per la poco agile mia habiliu,capacedi pc ter 
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tutta I operation mia infiemcmente dar fuori l 
lenza detrarre al terminc,di ragion conuencuo- 
le,& alla compofitió della mufica,& alla memo- 
ria dc'Mufici,che doucuan,cantando, rapprefcn- 
tarla : di necefliti deliberai, di parte in parte , fi 
come iolandaua fenza niuna cfamination com- 
ponendo, prclentarla a'Caualieri: i quali nel lor 
defio pienamente dcirimpcrfettion miaconten- 
tando(i,peruenni, con gli auipicij de'lor fauori,ì 
capo del lor comandamento. Ma acciòchc il mio 
non più,chc ordinario componimento, nccuefTc 
da vna infolita pratica tal fregio,chc recafle à gli 
vditori quel Cngular grado di bontà,cheper pro- 
pria virtù gli mancaua,e fuffe S. E, in occafioru 
del Signor Marchefcdi S.Lucito,con cfquifitez- 
za feruita: parue a Caualicri impiegaruici lcfer- 
citio dc'Ior più accurati penfien . La onde ritro- 
umdofi, con reiterate giunte, nel palagio del Si- 
gnor Duca dell'Acerenza ( Signor di quelle do- 
ti di hcroica dottrina douitiolo,chc fi reca tnbu- 
taria,anzi la marauiglia, che la laude) , fecero c- 
lettion,per le muficali note,della virtù d'Andrea 
Falconicri,nella proprietà de gli accenti recitati- 
uì nella noftra Città inftruttiilimoiil qual, rego- 
lato dal mar*mighoio giudicio del tanto Signor 
mio DvCamillo Colonna(Signore,ch aggiungen 
do^all'eminéte vniuciiahtàdellapere, gli eccelli 
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iella fua pericolar gèntilefcza,fi come co l'vno fi 
è fatto padre di quella fama, che folo sa nell'eter- 
nità ripolarfi:così co l'altrano sa in altrui generar 
gratic,chc ijon fié glorie),^ accompagnato* i a!Ie 
fue note , per diligente cura del Sig. Duca dell- 
Acerenza,la Antonia d'vnnuouo armoniofb con- 
certo di fìngulari ftrumenti,hà dato faggio/ief- 
fettuar quella interminata melodia, famofamo- 
rricc>de gli affetti nc'teatriromani.E pcrciòcho 
l'opera fu dà me leminata di varij balli ) acciòche 
la leggiadria d'elfi hauefTe norma d'eccellenza^, 
entrò i tal carico il valor del Signor Duca di Ca- 
labritto, nella varietà delle più nobili difcipline-i 
heroicamente grande.'Così appadnnati con cfTo 
loro altri Caualieri , abbracciando ciafeheduno, 
con ogni fcruor d'animo , la fin parte , diedero 
cortcfemcntc quella difpofitionc al tutto, che al- 
roteimaidea del lor lencimento confaffi:promet 
tendofi in cotal guifa,con fenfata fpcranza^ccsr 
tarne il raro effetto d*vna eminente nouitàjin io- 
dhfation di S. E. In tale flato di cole , i loro gen- 
tililfimi affetti non ridando vedo roè \c lor gra- 
tic, degnaron d'aggiungere aprimi comandi 
menti qucft'altro,che per me fi doueflè con cgni 
celerità l'opera compilar* je dprla alle ftampr jin- 
nanzi,che alla rapprelenration d'tfTa per lor fì ve 
niire,acciòchc fe ne cócepiflc quella opinio,ch\:c 
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pàdtfk gli animinoli mia lode à vcdcrla.Ma io, 
chc,(i come eftimatioji grande tencua deDa ma- 
tcria,ch'hebbi in fauor di trattare: così portaua-, 
picciol concetto del mioftile,col quale refprcf- 
fi; onde m'hauea perfuafo , non altra lode ambir 
della mia fatica,chc d'hauer loro vbbiditoj Centi} 
in queQo corrermi nell'animo vna ripugnanza -, 
altrettanto noiofa , quanto recaua (eco nouita in 
me dmubbidiéza. Pure la confideratione dello- 
bligation mia, preualcndo ad ogni mio dubbio, 
alla fine m auualorò a centinuuar volentieri io* 
ciò gli atti deila miaferuitù.-promcttendomi dal- 
la louranità de'lor teftimonij , e dall'eminenza.* 
del lor valore , verlo me prodigamente corte- 
fi, la difcnfionalle moke veftigic della miaJ 
trafeuraggine , non pure per la breuità acciden- 
te del tempo , alla compofition concedutomi , 
ma etiandio per la naturale inhabiliti del mio 
ingegno, mal proporcionato , all'ampiezza di sì 
ijtti comandamenti. 

(^icfta adunqueche fiegue, è quella mia, che 
merita a.' zi titolo dvbbidienza , che d'opera;!*^ 
qua] , per va;ij accidenti, (otto replicati indugi j, 
ncil cfccution iua dilatandoli , ben'auuenteroia- 
mcntc peruenne al f#r:unato giorno , che Ili gio- 
colo natale airEccclientiflìmo Signor Conte i 
Djca: Signor, che dallìnuittifììmo ngitro Rè 

nella 



nella sf ra cella fua Monarci) indigni iTIrru Intel- 
ligenza coflituito, coii per gl'illuffri gradi d va* 
valore, rrafeendeme l'heroico , s ammira alla fo- 
miti della più cccclfa gloria poggiato , che fi re} 
ca > per (Iugular lua dote , in guifa giuftì premij 
dclfuo eminente merito la fouraniu delle fuo 
grandezze , ch*« ffc mal pofTono in lui co! titolo 
di cortefi beni di fortuna apprllarfi . Et acciò- 
chc il felice augurio di tal faufto incontro fufiè^ 
con fecondi ofTcquij riucrito, comandò S. E. che 
tolto per mès'<pprcftafTc inuention nel teatro, 
che feruifTe à celebrar la fatai riuoltition di quei 
Cielo,che al fublime nafeirricnto di tanto Hcroc 
fusi liberale di regie influenze. QajnJiiorc- 
Ilringendo i già fianchi /piriti alla debolezza-» 
del mio talento, feci loro con l'efficacia della-» 
volontà vna coiì affettuofa violenza , che i mo- 
menti di tempo , alla compofi:ion circonfcritn- 
mi,fcmbraronmi ampi fpatij , à compierla con» 
ceduti . Introducendo la Fama,quafi pir'cfordto 
dell'opera, ad accennar non pur le congruenze-* 
dciraccoppiamcr.tedc'tcmpi del trionfo di Mar- 
te à quei del na:al di Pcrfonaggio sì grande: ma-» 
la ferie de'fuci r:ri pregi , altrettanto più proprij 
effetti della gcner< fica dell'inclito an ; mo lt:o , 
quanto echi dalla proprietà di quella Pianta., che 
fi iragnaniir.o tiiclo all'immcital luo Ncn c . 
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FAMA. 

De la Terra, 
Chiamo hor njoi,con regij honori^ 
Spettatori . 

Già del giorno al fuol fittale; 
In cui lieto il Ad ondo arride , 
Pien d'ofieqtiijy algran <Nxta!e 
De VHcroe, che nono Alcide 
<:A la Alole de l'Impero 
Saggio tien l 'Atlante Ihero : 
I Igran 'JS^tcme de la Guerra, 
T)i beltà ne bei contratti , 
Di Jita Dea col nobil <vtf$ $ 
V noi aiti chiarì al^ar tropi , 
Ond'el gloria ha su gli Dei . 
<Non sa Marte 
Trionfare homai diuifo 
\Da quel Grande , 
Qui rualor sì ( l Ciel comparte, 
Qhe Ihonor di (ut ghirlande 9 
Con quel l^omcfol pn ferine , 
Q'hà ti fuo titol dai'Uliuc . 
Chiara V UVA: 
Sotto Ciel pien d'aureo Fato, 



&*&tf tfiifi *l Sol tue cime] 
Ond'il <volo 

Afro io Fama ognhor fublìme ! 
in ti filo , 

D'alte glorie efcelfa T tanta, 

Già fi <z>anta 

Far fio nido Eternit ade l 

^ube, ingombra 

D'alme gratterà tè dijìerri 

FauRo nembo, (fr aura afcriua 

Eolo fol di regio fiato. 

T)i tue foglie illude ài* ombra 

Pofa € fperia il fin giocondo , 

cs4n*j il Mondo . 

Da tuoi rami hoggi V Et ade ) 

Tra fuoi ferri , 

Qeflit altera, in fuo rifioro. 

Fruttidoro. 



C H O R 0 ! 

DI PASTORI 

NEL BALLO DE GLI DII SELVAGGI. 

ALmi Diitti al crin, per (Ielle, 
Coronate allori , (fr hedere : 
2y(infe uaghe, e Dine belle, 
On£al bo/co il Ciel può cedere: 
*A <Voi dato ì , fri l'AgnclU, 
S enzj* pi aghe il cor concedere : 
Foco , in rvoi che tratta Amore 9 
Lume hi sì , ma non ardore 

De le Cetre di la su 

Vojìri Flauti han gioia più : 
S y à njoi [ um€ ,7 QUI non die, 
Luci belle , ò Dee , rvifi : 
Da ejuei fonti , in ruoi ch'aprì, 
De le Gratie il Choro *yfa . 

Gioue a par di njoi safeonde, 
Ei tra Sfere , e njoi tra (ronde , 
Sgli ha glorie , e Trai honori , 
E i di S telle , e uoi di Fiori . 

s I l: 
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P AB. IDE> 

Dinne Sauio de'bofchi ì in cui s 'annidano 
Senfi SAflrea ; de' no fri balli à i circoli, 
Quali hor fra noi migliore il pie dtuidano. 
cJZfà chi t'apre le Sfere f e quai fatali 
•Ràggi informan di del ierma pendice t 
Già Mercurio à tè l'ali 
Qhina : lunge profani : 
*Non ch'à uoi , di mirare à noi non lice] 
Set fi à Paride fol , Numi fourani . 
0 tè fempre felice , 
xìA cui gratia diuina ) 
Oltre à i njanti delhuom , glorie dejìina. 



MER 



MERCVRIO- 

P Aride : il Dio , (lo in Cielo 
Libra igiudtcij human i, e grato applaude 
tA chi delgiu/ìo tn fino arbitrio accoglie . 
tsf tè y che uanto , e laude 
'Torti , hauer digiuftitia , e amore , e zelo, 
Da le Stelle mi drizza , e di fue ^voglie 
Mefaggtero fedele , à mi conuienfi 
De la Lite celefle aprirti i fin/i. 
^Aureo TOMO» (jual vedi, 
Qon legge ferina d l'oro : 
DE LA ?IV 3 ELLA E DONO 
Cadde di Gioue a i piedi . 
De la bellezza al fuono , 
Le tri Dtue maggior del finto Choro, 
Dcfìar la brama, ambitiofi \altere. 
Con dtfdegnop lumi , 
Sorfer dtutfi à lor dtfefa i Numi. 
Sconcertarli le sfere 

±A le firanie conte fe , e'I del fu in guerra ; 

Non più Qiel, parta Terra , 

slA le dtfeordie , e riffe . 

Gioue gli mirande gli Dei ne petti 

S degna gl 'indegni affetti . 

Poi magnammo, e graue > altrui preffe 

Mod* 



Modo i legare] e nel litigio audace, 
Ter tè *vuel, che pa pace . 
Tè dal Cielo ci defina 
àrbitro di bellezza ejfer dìuindl 
Ecce il forno» e fol quella 
%kca de Voto fuofiapertè re fa 
Che tra belle in beltà [cerni più bella". 
Vena tè la grani opra è lieue imfrefa ] 
Ch a giudicar bellezze è pur baHante, 
Quando faggio non fojji, ejfere amante . 



GIV- 



GIVNONE, 

P A fior dilato à Gioue, 
Q'hai di rette fentenzs in noi pan fama : 
Quefta beltà , ch'egli ama , 
E dai fulmini in Ctel fua man rimoue, 
Fuor de gli empirei giri 
'Degna hor tì > che rimiri . 
Adira i equalgraue oltraggio 
Soffrila hoggt il mio volto, 
Spinto con quefle à far di sì par aggio . 
M>> jttmo ingiuria il loro 
Pìà furor , che dcfto , 

Che die, quanto à mi forno , a lor decoro. 

S'acquijio il pomo hor io , 

/ ntera a mi non fa littoria al fine % 

Che già parte mhan tolto 

Di pregio, effe adirando al fegio mio . 

Tu,chc in del, di mie glorie a tai rapine, 

àrbitro haueflt in Corte efere eletto , 

Quanto puoi di tal premio a feri ut in tanto 

A ciudi Gioue hà in fua balia V affetto . 

Darmi ei potè a tal vanto , 

Ala non gli piacque, che, qual mio Conforte, 

Di fufpetto giudicio, io palma appone. 

Pur, |V nel pomo meifo 

D 2>0- 



DOW/ SI ALA P/fT 'BELLA, è del mìo <vifi. 

S olfe non mi fi deue>è, che douuto 

Non è per dono à me>mà per tributo 1 

Toglie, fe fà di Dea nel bello tfperto, 

Ogni nome di dono il mio gran meno l 

Vafii àqneft altre due/hoggi in tentone 

Prefo à tè di beltà fur con Giunone . 

O quai fortune , e gradi 

Sortirai da mia grattaci pomo eletta; 

JW miogale ragione .appetto aggradii 

Tu, per ouil, dà mi popoli afpetta. 

Totrai^ Imperio degno , 

Cangiar la yerga infcettroM Monte in %gn: 



PALLADE* 

SS chi tra noi V affetto 
Di fuperbia fi fregiala te par bella\ 
Giunone il utero ha ietto , 
[he folle e\chi'n beltà con le$ duella. 
ZSanaiche fua bellezza* 
A tè <vantar non sà,fè non difprezjji. 
Le mie> per cui la palma 
'Bramo ottenerla tè, beltà gradite 
Non fon,di membra unite 
'Vaga proportion, ma rat de l'alma. 
Ten quefle à <z>oi ^Mortali 
Non fan mortali ardori : 
Ada, di fiamme ^vitali 
Fabbre s in rogo di pace ardono i cori 
Troppo il Ciel miei honori 
Stima, equaji paura 
T^utra di perder mè,frà tutte ofierua, 
Ch'cifol d'haiìa, e difeudo armò Minerua. 
Tal de i fiori più belli in uoi Natura 
Occorrendo al periglio 3 
Diede /pine à la rofa y e fpade al giglio. 
Dono di mia bontade 
E'I tuo , che dt noi Diue il bel decidi: 
'Potrai dunque, giù ffhuomo , 

D a A chi 



*A chi tal don ti {è .negar e il pomo} 
Regno, che oraria, e cade, 
T^on comparto à miei fidi ; 
Mia man virtù Col dona, 

di sì fiefia à l'huom T^egno.e Corona] 
Già tè chiamai corte fe à tanto impero ; ' 
H or fimi chiami al pregio , 

Nhaurai,grata y da me lo fiettro intero. 
Premio fia ciò del uero^ 
Sol tua gmslitta ejl pomo ejfer mio fregio : 
Che , fe prodotto ha mè dal capo Gtoue > 
G •sufi # f che di beltà capo io mi troue. 



VENE- 



VENERE» 

AMico, e pregiefafli 
Di bellezze af coltati hai più 9 the uifli. 
Ada fe fan qui contrafli 
I <volti,e non i uanti » 
Ven fia,che ( l mio MI pomo il premio acquifii. 
T>i beltà fregi tanti , 
1^1 gran litigio noflro , 
Coftor filo ihan detto, ($r io ti moflro. 
Da fofpir uoftri,e pianti 
Voi>ctìad Amor fruite, in fede appello. 
T)ite,s'è il mio [ol quello 
Vifothe fa d'un fin gli affetti amanti 
S'amor nafce dal bello * 
Z/ano deftr la palma 
De le Dee più leggiadre 
Contende à Citerea, che d'efio c Madre. 
Fra le Diurne /quadre. 
Per inuaghir.e un alma , 
Per impiagare un core , 
/ o fol le Gratie ho [erue , e figlio Amore. 
nAmor dunque >e bellezza 
Non sà>che fien tra uoi, chi mi non prezza. 
Tu d'hauer forza in ciò fia , che ti uante , 
Che fei bello , (g^ amante . 



Ma d'altro amor Juùerno , 

Segno adillujlrc ardor,tuo cor dejlino: 

Volto,* cut di Diurno 

Sol manca /Jfer 'eterno, 

Che fia dell'aureo don cambio mi piace. 

*A tipo la mia face 

Scettro • e fta tua corona, 

£hioma,che palma dà, mentre imprigiona, 

Quefto fa pur d'Imperio alto go tur no, 

fch'è 'Beltà ne gli amori, 

2{egno,chà tributari anime, e cori. 

Vergognosa , Virtude 

Cede à tjuella,ch'io t'offro, alma beltade: 

Qual Virtù fia , che [cocchi 

Valor ypari al njalor di due begli occhi l 

Virtù, fia di canute 

Tempie decor y che s'hà di bello a/petto, 

Più fogno è di penfter che d'occhio oggetto. 

Troppo il tuo fenno e reo, sai fenfo ei 'Vieta 

Quel , che degli anni in ruoi la *verde et ade 

Hà per materia,e meta. 

Del mio don la bontade 

Quanto apporti à chi'l tien glorie gradite, 

Scemi da noflra lite : 

t Beltà,ch'à noifol piace, hor tù fel cura, 

E fi aranti beltà , beltà procura . 



PARIDI 



PARIDE. 

AL me Ditte immortali » 
Qhe,de la gloria in cima , 
Propitie aprite in noi grafie fatali : 
E leggiadre, e prene, 

Tanto ha bellezze il Cicl % quanto <voi tiene : 

Ter «voifiielo hor fi Rima 

Il ho fio , e nobilgara 

Mouer può di trofeo 

A l'Olimpo follatesi Monte Ideo. 

Ma chi purga, e ri/chiara 

Il miopia larue ingombro, occhio imfperto, 

Si, ch'ai gran dubbiosi certo» 

'Mal comprefo là su» ^-verace apprenda? 

Mal fa, eh 'à i Numi afeenda 

D'alt tarpato, e fral,fenno terreno. 

Pur y souc hà Gioue in fino 

Prouidenz&,c fauer , pari al lor merto, 

Gtuftojmprefe àgli Dei pregio ineguale: 

Quindi tu gran Giunone 

Sortijliy palme aizzar d*ori,e corone: 

E*n tì,njktù benigna, 

Pallade,al primo allor s erge , e prcuale. 

Et a tè fol fatale 

Fu di beltà l'efempio aprir Ciprigna: 

Ch'ai- 



Ch % altro potè buom mortale , 
Che di Ugge ctlefic al cor tien zjlo , 
Che uantar quanto in uoipr e fritto ha il del 
E qual d*ingiu(lo honore 
S arebbe ardir, fi di njtrtute>o 7(egno 
oAfpirafie al trofeo la Dea dimore : 
Tal trionfar fa degno 
De/ir di quel , eh* è m lei proprio ^valore. 
Dunque autor di tal ^voto io non mi nomo, 
J'<ì tc/Uenere bella, offri (co il pomo. \ 
*Bcn d tè fin £allh$r ciò ftconcejfe 9 
Che gran Dea divelta Girne telefie . 
Tu fei prima in bellezza: in <van e appella 
diurne il Ciel di Beltà ,s altra è più bella. 
S iami il njero appo njo '% D tue pedono , 
Che, fi de la più bella il pomo è dono y 
S ol tocca a Citerea , 
Ch* è tra <voi di "Beltà Dea , (jjp Idea, 



G I V- 



GIVNONE. 



DVnque ceder deggio 
Di V ulcano à la moglie? A /colta ò Giouc 
Delhuomjhe giufto acclamici rei decreti. 
Vcdiy cornei (imoue 
A l'offerte impudiche, e ejual nel mio 
Schcrn<h<TJUol> ch'in tua colpa io lire acqueti. 
Che njaUche tu fra noi 
tsflzj, cinto di Sol, braccio tonante, 
Se de i fulmini tuoi. 
Chi fuda in Lenno à la fucina o/curo l 
Miglior feppe dt tè fceglier fembiante . 
Ah no: ben tua fol fu, Giudice ingiù fio, 
Velettion peruerja : in me non fanno 
Ragion tue fc ufi, ò pur, [e [cu fa io curo, 
Eyche mal Giuno apprende occhione impuro. 
Vanne>c da ejuefìa, à cui mio duol faiguHo, 
Le promefie raccogli , anzj il tuo danno: 
V enere, e l l fabbro fuo toppo marito, 
Di quel njolto gradito , 
Daranno à ti , nel amoro fa gioco» 
Ella di core ardorji patria et foco. 



PALLADE- 



CHA crederla, che ingegno 
Sol grande t (eff al Cui noto 
Per mia TJtrtuteJhor ,dt mie gratie indegno, 
Mercenario di -voto , 
D'oro al conte fi pegno 
Chiami beltà , che ti bel più *vero ha ignoto. 
O qual tuo [inno d'ingiuflitia inuolji 
«£W pacifico offerto otto lafciuo . 
Ma da mirto impudico , e chi mai colf? 
Pace, che (il fruttar sa que {fidino ? 
Penficr folle: ambir pace 
Da Dea,chà reti, e lacci, c firali,e face. 
Dea, eh* al bello fuo *~vano, 
T)' Amor con r^ar io gioco , 
Marte drudo ritien,fpofo Vulcano 
Unjn de la Guerra Dio$ altro del Foco, 
//òr njà rifeuoti il prezzo 
De gV ingiù fli giudtcij , àrbitro ingrato: 
Vedrai nel tuo mal fato, 
Se tuo fu piul 'oltraggio ,o'l mio difprezjy: 
/ Nel trofeo dt lor Dea doranti in forte 
Guerra l'amante fuo, foco il conforte. 



VERE- 



VENERE^ 

P Aride mio, che pen/ìf 
Tato in mia grana hai meno, e (Iran io hor temi 
Fatiche Dea tiranna à Hrage irriti? 
Quefia beltà , che del tuo fenno à i fenfi 
Porta coH fio trofeo gli oblighi *vniti , 
Non Jai,ch'à i più graditi , 
Ch'arbitrio opran di là fra ^voi dittino > 
£ legge, anzi è deflino f 
Sorga ad eccidio intefo 
Al arte s e di fangue pien , torbido Anfano 
Diserri, infaufto al Mondo , il Tempio à Giano: 
Ch'io l'odio ,al petto acce/o , 
Dolgo d' Amore in fiammate, fai ne l'armi, 
A me jol, <-vien y enei cedale fi difarmi. 
Non ha foco Vulcano , 
Ctid l'ardor mio non cangi il danno in gioco. 
S'habbiaVulcan pur foco 
Sempre mortai ; non fa,ctìoppoile l'acque 
Manchino à quefia manfe dal Mar nacque. 
7(idi hor dunque al mio ri(o , 
Che per tè nel mio labbro ha Jpirto, e moto. 
Già tapprejla al bel <vifo , 
Che in premio la ragione offre al tuo uoto . 
"Ben fa fimile intanto 

E z Trion- 



Trionfo il nofho:io fra le T)ee $ con manti 
T>i bellezza, maggiorati alzo a le ficlle, 
E tu la maggior bella hai fra le Velie. 

PARIDE. 

SOtto gli aufpicij tuoi/Diua gradita, 
Colmo d 'ardore il fin,d 'ardir la rutta; 
E de le grafie tue munito il core , 
yil fin de l'odio altrui trionfi zsi more. 

VENERE. 

Trionfi Amore in mia bellezza* e in tanto 
Trofèo s'erga di Marte il mio gran manto » 
Lieto hor fi manne:! o, che fua Dea mi nomo, 
Vo del gran Monte Ideo , d'honor fubltme, 
Per tè poggiar le cime : 
E perch'ai cor glijlij , con l'aureo pomo 
Nel ferreo Tempio afe e fa , ou'efrli è grande , 
F arotti obltghifuoi , le mie ghirlande. 



* 
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VENERE. 

SV ^venite 
Vaghe fchiere mie gradite 
Da le Sfere • 
Date fiumi,aprite finti, 
Collt y ftlue>prati,e monti 
1 bei rvofln adorni Cbori 
De le Gr attere degli Amori. 
Di quei gir i 3 che ^volgete, 
tA me caribo Gratie belle. 
Più, ch'i giri de le felle; 
tìor tejfete 

tA le glor ie mie nouelle, 
Soma Pallade , e Giunone, . 
Le conne : 

Sù injoHri archi Amori alzate 
I trofei di mia beliate . 



CHORO 

DI GRATIE, E D'AMORI, 

A tè palme , $ à tè allori, 
A tè glorie, ò Dea de' cori. 
H*iu che belle ,Diuc altere 
De le sjere, 

Quel de fio, che infama fu, 

Vincer Venere in Tteltate , '* - 

Deh frenate. 

Vaghe labbra han<valor più, 
Che ricco ro , e gran njirtù: -x- 
Con begli occhi in <van con trofia ' 
Scettro, (jfr hafta. ( 

A tè palme, à tè allori, 

A tè glorie, ò Dea de'eori, 
Più,che'l Ctelyshonorin l'acque, 
Onde nacque 
Il tuo molto, in cui compì 
Di Beltà fil la figura 
La °N atura. 
Chi contender teco ardì, 
Di Ttfco penfter nudrt : 
Tu del ^4 ondo, tu d'Amore 
Alma,e core. 

A te palme ^c. y £. 



VENERE- 

Volgete G ratte ancelle » e figli Amori 
'Ter l'erto d'Ida ti pie uczzpfo* e i carmi, 
E ( n trionfo portate al Dio de lArmi 
La Dea, che de le Dee portagli allori. 

GRATIBETAMORL 

A MARTE 

PER LA SALITA DEL MONTE- 

Dio feroce , Dio fdegnofi, 
Su la cima £l da aprica^ 
Col fio bel d'honorfajìofì , 
Poggia a tè la Diua amica. 
Ceda in tanto à lamorofò 
Suo bel cinto tua lorica: 
Amor evinca Iodio 3 e cada 
Al /ito (itale hor la tua Jpada. V, 
oflr 't balli, e noflri accenti, 
De* fuoi pregi 

Hor iefaltangli aurti fregi > 
Dio , ch'i fèrri al A4 ondo auucntu 
Hor apprendi in fue ghirlande ì 

Qual 



Qual J7a grande 
In bellezSsA > (§T in honore 
Quella Draghe tarde il core. 
Se del heUctìin lei fi Jlà, 
Godi già ; 

Dritto è benché Jappi ancor a^ 
Qhe fi dora 

Di quel pomo boggi'l fuo<vifo ì 
Ciò apre inuidta tn Paradifo. 



VENERE. 

A 

MARTE* 

D6 la Gt4erra inuitto Dio , 
Che doAmor Jol meco hai guerra : 
Già la Terra, 

Giufia applaude al molto mio : 
Già fol'io 

De le Stelle afcendo al Qhoro , 
Xjcca homai del pomo d'oro . 
2\(c l'alloro 

Del Trionfi , altero Marte , 

Hai gran parte: 

Anzi tù> fe*l mio fembiante 

Godi amante \ 

Se di me l'amor ti diedi; 

Se pofliedi 

Quefto bel, c'hoggi hà trofei, 
Più Jon tuoi gli konor, che miei. 
Lajcia hor V ire, applaudi intanto 
Al mio pregio, ffl al tuo uanto. 

F MAR- 



MARTE, 



DI ua , il cui nobil rvifi 
Di pace arbitro fu de al cor guerriero; 
Faujlo accoglio il tuo rifi. 
W*7 tuo trionfò altero , 
De lieti fen fi il moto 
Scopro a begli occhi tuoi,ch'à mè fon telol 
La Terra intefi il rvero 
Del tuo gran mertojn Cielo 
Tiù d'muidia , ch'ignoto. 
Difetto hor non più parmi 9 
Se fiale àgli amor tuoi, miei f degni han feudo 
EH cor d'ira, e'I fin d'armi , 
Sol con tè non munto , ip i offra ignudo. 
S'à Gmnon s che d'afpetto hoggi à noi eviene 
Già deci fa minor , nudo fi dona , 
D'alti fulmini armatoci Dio, che tuona. 
Sù dunque, à tue ferene 
Tteltdydi merauiglie , e d'honor piene, 
S i [ufpendano i ferri: habbia ne i campi 
1 1 [angue hor tregua : 

Tra gli arringhi degli odij Amor fol regne: 
Qedano à i lumi d'or, de l'armi i lampi, 
Fatti diutfc t e piume Mmi^ infegne. 
Schermo à lo fcherno fegua , 

- edi 



C difefta le trombe aprendo ifuoni, 

Z/olgangli affliti in balli t miei Campioni. 

Fama mini f ir a impieghi . 

Gli fvffieij al bel dejfire: 

Già magnanima /pire 

Spirto à la trómba eterna , (§{r aurei [pieghi 

De Varia à i campi i <vanni\ 

E con illufìri affanni , 

Gioia herotca imprimendo in ogni Qlima» 

Del mio desino i [enfiai Mondo e [prima. 



F z VER- 



VERTVNNO, 



CHi m'ingombra la mente > e de i remoti 
Qieli m 'afre gli arcani ,on d'io de't Fati 
Gli alti euenti precorro t à gli altri ignoti ? 
TS^umc, à cui su le Sfere 

*Non fan fuono di pace empiree l'Alme , 
JMàfol d'armi armonia Alenti guerriere ; 
6 de fio ogn'hor de l'auree trombe à i fiati , 
Di trionfi , e di palme 
Coronando ^vittorie , arbitro d'ira, 
, Glorio/i,^ inuitto, 

Purpurea fòura il Sol Reggia hai pr e ferino. 
Odi quanta in Vertunno hor nuertù (pira 
D'alto prejagio il Dio 3 ch'i tempi ha m Cielo 
Prefenti t e ne i futuri altrui fa melo. 
Da l % Antro, oue il canuto 
Fabbro d'eternità le more, e i cor fi 
S criue t e parte d le Stellaà cui tributo 
Offre la *Uita,e di grand' tsfngue à i morfi , 
Disi jìefio famelico } hà "Natura 
Qufiode,e fra le [quadre 
De i Secoli fi (ià tiranno, e padre: 
Età trarr anne il SoUcui dato ì in i ura 
Dtfpor del Tempo: Etade à i Cieli amica, 
Cui jurà d'or fatale 

Gli 



Gli Anni, Donna nongià,ma Dea mortale: 

Gli Anni à lei faufli, e come 

Grati à le gratie fu e, dar arde il nome. 

Quefta à la piaggia aprica 3 

In cui Sirena, d'aurea Lira al fitono> 

Qon uoce^hc non ha nel canto incanto, 

Lusinga di S cheto al [inno i [enfi j 

Vanterà Cuna» e Trono . 

In lei 'Beltà di fòmmo baurà tal ^vanto, 

Che,fe di bel per gradi à Dio [il njienfi, 

Termeflo adhuomjoggiar sic tanta altezza 

Sol Jìa } perfùa bellezza . 

la gloria del *vi[o 
Ceder, gloria farà d'ogni hd njdto ; 
Quindi, con T^egno di beltà diwfo, 
Porteran finta guerra 
Venere il pomo in Cielo , @r ella in Terra. 
zAnzj in grado real mirtù gradite 
lnneflando del bello à fue corone , 
1 n lei^uafi tn lor fctel, njcdranfi rinite 
Vener^ Pallate Giunone: 
S i che'n fua deflra l'aureo dono accolto» 
Hauran tutte co fioro , 
Senzjt litigio, in ejfa il pomo d'oro. 
Ella pur d'altro Marte 
Fia re fa amante sì: ma fpofa amante $ 
Cui uerràyche Ji uante 

Star 



Star ctkeroico njalor tue gratie Jparte, 

E in -jn ben gr atte tante 

D'altro Gioue,à cui Ciel farà Ubero. 

csfnzj'l fiondo, di lui quafì incapace: 

Per cui del njailo 1 mpcro 

e^rbitro de la guerra, e de la pace, 

Ei pofto in parte àfoflener la mole , 

Haurà dentanti fuoi confine il Sole . 

Da nodo sì fatai , ferie di Grandi 

Eia, ciòannoueri il Mondo» 

A tuiugio de Rito, fin da la cuna , 

Verrà, che teffa di felici Stelle 

Con le fila de raggi in Ciel Fortuna . 

Ma qual frà le più "Stile $ 

Di pregi l'alma Spofa alti, ammirandi 

Il bel svolto ornerà, non mai fecondo 

Di Venere al fembiante,e i beni al alma 

Darà di Talla: tal di Gì uno à paro 

Con real pompale difue cure al fùolo 

Emulando la palma, 

Verrà Ì incliti H eroi pronuba altera. 

Heroi, che delHonor su*l regio polo 

Volger an faufle atogli^ in lor a/edrajp , 

Di miW altre lor doti entro àia fc lucra, 

Di placido ,e di bel fregio sì raro, v 

Ch'odo <voce fatai , che al cor gli appellar 

JPLJ- 



TL ACIDO, & ISABELLA. 
Del cui udore il corfo illujire,i pajjt 
Precorrerà de* più fublimi,e uolo 
Dando à la F ama Ji gran nomi ancella, 
D'eternità quà giù gloria conte fa, 
"Ter l'ampia sfera delor meni apprefta. 
Dunque, s t gioia in tè del bello il pregia 
Di tua Qiprigna,ervuoi>che ridan l'armi 
I n fuo trionfo: e fe trionfo,* fregio i 
S uo fa, che , qual de la 'Beltà gran Diua, 
Quefia di beltà piena , 
/labbia nel 2(egno fuo Dina terrena; 
Qui non fa, chuomo il primo bello aferiua, 
Afa, per che prima fia,faran di lei 
Arbitra la GiuRitta al fuolgli Dei; 
1 o penfter svolgo, e par mi 
Defìtndi Gioue , eh' a la Fama hor legge 
S criua il tuo cenno, e njolo à lei preferiua, 
S i ch'opri fludto in ciò , che fol f Regge 
Quel del Mondo futuro angulo eletto, 
Che uedrà di Cojiei tantalmo affetto: 
' E fìa gloria a tua Dea, ch'i avanti fuoi, 
H oggi yantino in quella iproprij Heroi . 



VETS(E- 



VENERE» 

GLorie al Ciel> grafie a Ciotte, 
Che tributaria à mi rende Natura 
Di tanto Oggctto,in cut fa, che ritroue 
Del fuo pregio ogni Dea , 
zA mio trofeo congiunta» aurea ^ventura. 
Del alta merautglia 
Io n>o Marte formarne a tè li deal 
Voljù hor dunque le ctglia 
Cola^donde fblendor tanto deriua , 
Prefagita ìlaDiua: 

Delia gli atti à gli applauft , e ferua in tanto 
D*ofequto al fuo gran mirto ti nojlro <vanto. 



*2i A Jfc 



MARTE- 

MEnte del del feluaggio,almo Z/ertunno] 
Onde il grembo fecondo 
Torta di frutti al fuol la Dea £ Autunno : 
Lieto gli augurij afcolto 3 e in ejfi inchino 
Quella Grande fra l'alme $ 
Che njeftir dee tai merauiglie al Afondo» 
Fama efegua il de fi ino , 
£ [il trionfi ordir nei! alta Zona 
TrattUhe tanto haurà njolto diurno; 
E mentre hor di mie palme , 
/ lluftre al tsMarte fuo tejìo io corona, 
Cult ini U pomo à lei la tua Po mona. 
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2{andi Heroi 

Di Partenope famofi, 
Clorioft: 
Fate hor <voi 

Lieti applaudi al nj 0 firo Oggetto, 
Che tigretto 

Di portar jia, che fi vante 
Tutto il del nel fuo fembiante". 
Cui everrà, ched pregio afcriuA 
Di beltà Jourogni Dea 
Citerea: 

Al cui fenno per corone! 
Gtà cultiua, 
Già conferua 

Chiari ^vliui al fuol Mincrua: 
E col 7{egno ^vuol Giunone , 
Ch'opri arbitrij , e dia trofeo 
Dalmi Spop ad Himeneo : 
De* cui cori al <vago innetto 
Glorie apprefto . 
Voi da guerra^ dafierezsj* 
Chiamo a pace,ffl à bellezza: 
Marte il ^jole,e fà ^vo [Ir armi, 
Fregi } balli, fuoni, e carmi. 



CAVALIERI 

DEL BALLO. 



2>. Placido di Sangro 
Mar che fe £ cAlcagmz&a. 
Principe di Monteleonc. 
D.Giouan Sanges. 
Trincipe £ Angri. 
Annibale CMaflrogiudice . 
D. Alfonfo Piccolomini. 
T>. Tuta Tocco. 

Carlo Dentice. 
D. Francefco Tappacoda. 
D.Giufippe di Sangro. 
Marche fe della Polla. 
D. Titta Thnatello . 

o 

Tompeo di Gennaro . 
Trinape della T or ella . 
Duca di Cajlro . 



Duca di S. Affata". 
Gioi'Battifla Caracciolo. 
D. Lutgi Cauaniirlìa. 
Duca della T^pcca . 
D. Diomede Qarrafa. 
D. Francesco del Tufo. 
Mar che fe di S. Lucito l 
D. G oro ne Galeoto . 

Duca di 7{odi . 
D.Gio: Batti fl a Caracciolo '. 
Marche fe di Galatena . 
Qtfare Tignatello. 
Principe d'Atena. 
Prior della 7(uccella . 
Conte di Celano . 
D. Tiberio Carrafa . 
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PER LO BALLO 

DE' CAVALIERI. 

ALLA SIGNORA 

VICEREINA. 

Opiù bella de le Diue , 
Chebber qui di beltà guerra ì 
S'à tè <vmto il bel safcriue , 
Chediuijoin lor fi ferra: 
A tè mirtine palme, e rvliue, 
Doni A Culo,e dia la Terra. 

AL SIGNOR VICERÉ 

GOdi Heroe y cui mifte in njno 
Son le glorie al Mondo [parte ; 
£ he de gli occhi>ond'è il Sol bruno > 
A tè i raggi d del comparte : 
, S'à lei Vener cede, e Giuno , 
A te ceda, e Gioue, e Marte. 

A SIGNORI SPOSI. 

Coppia Mufìre .altera hor godi, 
Che di Giuno opra non fei » 
Ma fatali i tuoi gran nodi 
A*H*HA flrinfè in himenei: 
S'ella Giuno auanifi in lodi » 
Tu d'ogni altra hai più trofei. 
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